DOCUMENTO POLITICO  X CONGRESSO

DELLA FUNZIONE PUBBLICA CGIL DI MATERA
Il  X Congresso della Funzione Pubblica CGIL della Provincia di Matera, tenutosi il 5 marzo 2014 a Matera presso il Palace Hotel, approva  la relazione introduttiva del Segretario Generale uscente, Vito MARAGNO, e fa propri i contributi delle delegate e dei delegati intervenuti e gli interventi della Segretaria Generale della Camera del Lavoro, Manuela TARATUFOLO, e del Segretario Nazionale della Funzione Pubblica Cgil Nazionale, Fabrizio FRATINI.

Nel rispetto della dialettica congressuale, si ribadisce il valore e la necessità di una azione unitaria della FP a tutti i livelli che rimetta al centro della discussione e dell'agenda politica la centralità dell'intervento pubblico, quale garanzia dei livelli essenziali delle prestazioni riferite ai diritti civili e sociali. E' necessario contrastare il disegno - portato avanti anche sotto la spinta della crisi economica - che mira, attraverso i tagli lineari, a ridurre il perimetro dei servizi erogati dalla P.A. e, conseguentemente, a comprimere e/o cancellare alcuni diritti di cittadinanza. Noi crediamo ad un lavoro pubblico di qualità, reso responsabile ed efficiente verso i cittadini da una vera riforma della pubblica amministrazione per garantire l’universalità nell'esigibilità dei diritti.


Il Congresso cade in una fase di profonda crisi economica, sociale, politica e istituzionale. A sette anni ormai dall'inizio della crisi, in Europa e soprattutto in Italia non si vede ancora una via d’uscita. Questo è il risultato di politiche europee e nazionali che hanno dimostrato il loro fallimento, puntando esclusivamente alla riduzione del debito, senza porsi l’obiettivo di far ripartire l’economia con decisi e convinti investimenti pubblici.

Il risultato è l’aumento delle diseguaglianze e delle difficoltà per uscire dalla crisi, a causa dell'effetto depressivo sui consumi della riduzione dei redditi da lavoro.
La Basilicata è nel pieno di questa crisi con criticità maggiori di quelle nazionali. Il PIL è calato di quasi 14 punti percentuali dal 2007 al 2013. Il differenziale negativo di crescita rispetto al Paese si è ampliato di circa 4,5 punti tra il 2007 e il 2013. E’ aumentata la sperequazione distributiva riferita al reddito.


Ma la crisi non è solo economica. Essa è anche politica e sociale.  Si allarga la frattura tra cittadini, politica e istituzioni e non tiene più il tessuto sociale. Anche i sindacati vengono dipinti e percepiti come apparato inutile e dannoso al pari degli altri cosiddetti “corpi intermedi” che sono l’essenza di una società democratica.


In un tale contesto la FP CGIL deve prima di tutto contribuire ad una battaglia culturale che riprenda i fondamentali di una società democratica impegnando i suoi dirigenti ed iscritti a coniugare teoria e prassi nell’agire sindacale: Riproponendo il valore sociale del “pubblico” come garanzia di esercizio ed esigibilità dei diritti dei cittadini. Battendosi per un modello di PA che tenga alta la bandiera della legalità, imparzialità ed efficienza. 

Le risposte a questa drammatica situazione economica e sociale possono venire solo da un rinnovato sistema di politiche di welfare, che rendano tutti i cittadini inclusi nella società e ristabiliscano la coesione sociale pericolosamente a rischio. Per fare ciò bisogna abbandonare la logica di un welfare residuale perché considerato esclusivamente come un costo da ridurre e da scaricare sulle capacità di auto – organizzazione delle comunità e delle famiglie, e quando diciamo famiglie ci riferiamo soprattutto alle donne, giovani e meno giovani, sulle quali ricadono tradizionalmente le attività di cura nel nostro Paese.


Nell'ambito delle politiche di welfare, e restringendo il campo al nostro territorio e alle politiche socio-sanitarie, è evidente che nella nostra Regione l'invecchiamento della popolazione e il conseguente aumento delle malattie cronico-degenerative e delle disabilità richiedono più assistenza territoriale e cure primarie h24, più integrazione tra sociale e sanità, a partire da maggiori risorse, sociali e sanitarie, da  destinare alla domiciliarità, quale risposta appropriata ai problemi posti dalla condizione di non autosufficienza.

In quest'ottica va rivisto il rapporto ospedale-territorio.  L’ospedale non può più essere il centro di un sistema che fa della salute e non della prestazione sanitaria la sua missione istituzionale. Devono essere individuate quelle attività che oggi impropriamente risiedono nell’organizzazione ospedaliera e che al contrario devono trovare altre forme e

dimensioni organizzative al di fuori di essa. E' necessario superare una visione ospedalocentrica, che considera la rete di servizi territoriali e di prevenzione come “integrativa” alla principale opzione che rimane il ricorso all’ospedale. Questo modello, ormai anacronistico deve essere superato, al fine di costruire una sanità che fornisce prevenzione e cura nel distretto, “a domicilio”, riducendo i casi in cui è necessario il ricovero. Un modello che mette al centro la persona nella sua interezza, anche affettiva e relazionale, e che consente di conciliare appropriatezza ed economicità degli interventi.

Visto che obiettivo importante nel rispetto dell’integrazione socio-sanitaria è destinare risorse alla domiciliarità, dove sono collocati i consultori  in un’ottica che da tempo viene definita non ospedalocentrica?

La soluzione ad alcuni bisogni di informazione, di prevenzione non solo delle donne ma delle famiglie, è tematica dei consultori che nella nostra realtà sono numericamente non adeguati, con dotazione organica non sufficiente. La Funzione Pubblica s’impegna in un’azione di valorizzazione dei consultori.


Sempre in un'ottica di rafforzamento delle politiche di welfare per uscire dalla crisi, in una Regione che ha un tasso di natalità bassissimo ed un tasso di disoccupazione femminile molto alto ed in crescita, bisogna ipotizzare interventi straordinari a sostegno dell'occupazione femminile, che, insieme al potenziamento dell'offerta di servizi sociali rivolti all'infanzia, possano determinare un'inversione di tendenza del trend negativo della natalità ed un miglioramento delle condizioni economiche delle famiglie, che spesso rischiano di scivolare in condizioni di vera e propria povertà. 


Sul versante della governance, una serie di iniziative legislative, presentate e annunciate, si propongono significative modifiche del sistema istituzionale del paese: bisogna che le riorganizzazioni rispondano ai bisogni dei cittadini e non siano motivate dalla esclusiva necessità di ridurre i costi della politica e dei servizi. 

I tagli dei finanziamenti al sistema delle autonomie, per la misura e per la qualità indiscriminata, stanno pregiudicando la possibilità di garantire i normali servizi ai cittadini e vanno superati con controlli più mirati ai soli sprechi. Tuttavia, non si può non rilevare come il problema sia amplificato in un territorio come il nostro, dove le dimensioni, piccole e piccolissime dei comuni, in termini di popolazione,  già limitano fortemente l’erogazione dei servizi. Quella della dimensione dei comuni, tale da assicurare un livello minimo di servizi, deve essere posta e affrontata come questione partecipata e che riguardi l’effettiva uguaglianza dei diritti dei cittadini. 

Occorre un dibattito serio che coinvolga i territori interessati, un confronto di merito, democratico, sull’intero sistema delle autonomie e delle articolazioni territoriali delle funzioni centrali, ridefinendo funzioni, competenze ed eliminando duplicazioni di funzioni. Evitando sia decisioni dall’alto che anacronistici arroccamenti campanilistici. 

In particolare, in Basilicata deve essere fatta una riflessione critica sull'esperienza delle Aree Programma, che non ha dato i risultati attesi.

     Sul riordino delle Province si afferma che i servizi pubblici ai cittadini, attualmente erogati da tali Enti, devono essere assicurati, valorizzando e non disperdendo le professionalità esistenti, per evitare il rischio che i Comuni, se pur organizzati in Unioni, non siano in grado di assolvere alla erogazione degli stessi.

La F.P. In Basilicata, come avviene negli altri territori, deve ribadire l'esigenza di una svolta politica in grado di garantire un rilancio e un salto di qualità dell'iniziativa a livello regionale nella ripubblicizzazione del servizio idrico, eliminare la logica del profitto dalla gestione dell'acqua e sperimentare forme di democrazia e gestione partecipativa.

L'approfondimento della crisi sta generando politiche economiche sociali sempre più pesanti, compreso il rilancio dei processi di privatizzazione.

C'è l'urgenza di trovare risposte, all'altezza della situazione, rispetto al potentissimo attacco protratto da parte del Governo, delle istituzioni europee e da parte dei grandi poteri forti finanziari ai beni comuni, alla democrazia e più in generale alla società intera.

La difesa dei beni comuni e un nuovo modello di pubblico sono leve per contrastare le politiche di austerità. In questa direzione va la proposta di gestione pubblica e partecipativa del servizio idrico avanzata dal movimento per l'acqua sin dalla sua nascita e rafforzata dalla vittoria referendaria.

Particolare rilevanza va data all'individuazione, alla costruzione e al rafforzamento dei nessi e delle relazioni con gli altri soggetti che si battono per i beni comuni anche nel nostro territorio.

La F.P. deve, con urgenza, rispondere all'attacco cui sono sottoposti gli Enti Locali dalle politiche economiche messe in campo negli ultimi anni e al fatto che uno degli obiettivi di fondo sia la sostanziale fine della loro funzione sociale per come finora l'abbiamo conosciuta.


La F.P. deve ribadire la necessità di rafforzare e approfondire l'elaborazione di una proposta di gestione partecipativa da parte delle comunità locali del servizio idrico e più in generale dei servizi pubblici, oltre ad avviare percorsi di mobilitazione volti alla riappropriazione di spazi di democrazia diretta.


Il Congresso si celebra a valle di una fase di pesante penalizzazione della contrattazione nelle amministrazioni pubbliche e nei servizi di pubblica utilità. Il blocco della contrattazione collettiva nazionale e le modifiche legislative che hanno subordinato il ruolo della contrattazione alla funzione legislativa e del governo hanno prodotto un progressivo depotenziamento della capacità di intervento sulle organizzazioni e sull’effettivo miglioramento dei servizi utili a cittadini e imprese. Per questo non è più sostenibile il blocco della contrattazione ad ogni livello e va invece prodotta ogni iniziativa utile a rinnovare i contratti collettivi nazionali di lavoro. A tal fine, insieme a CISL e UIL sono state predisposte le linee guida per la costruzione delle piattaforme per i rinnovi contrattuali dei comparti pubblici, sia per le parti normative sia per quelle economiche. Inoltre, occorre ripristinare la contrattazione di 2° livello, oltre che come effetto del contratto nazionale, anche come strumento per introdurre innovazione nell’organizzazione del lavoro e miglioramento dei servizi.  

In questa ottica vanno anche sperimentate forme di partecipazione dei cittadini alle scelte e alla valutazione dei servizi. 


Un altro tema importante è quello della contrattazione sociale territoriale,  a cui la  FP CGIL Nazionale ha contribuito con proprio documento, che si inserisce all’interno di una visione più ampia dell’azione sindacale che non è più limitata alla fabbrica o all’ufficio: l’organizzazione sindacale deve essere in grado di intervenire su temi decisivi che incidono sulla qualità della vita sociale e reddituale dei cittadini. Il Sindacato deve assumere anche la rappresentanza sociale dei cittadini, intesi come titolari di diritti sociali e civili.
I tagli dei trasferimenti agli enti locali (la Spending review) unitamente ai vincoli del Patto di stabilità interno hanno ulteriormente ridotto le risorse necessarie a garantire la continuità delle prestazioni sociali con il rischio concreto di una riduzione dei servizi garantiti in precedenza. A livello locale sono possibili scelte diverse, pure in un contesto di risorse in diminuzione, nella direzione di crescita e sviluppo del territorio e del perseguimento di politiche sociali sempre più attente alle condizioni di vita dei cittadini più deboli. 

La contrattazione sociale territoriale, in questi ultimi anni ha già iniziato a misurarsi con le emergenze della crisi, individuando specifici obiettivi nel confronto con gli enti locali. 

I risultati ottenuti rafforzano la convinzione che si tratta di un percorso in grado di produrre importanti cambiamenti nella direzione dell'equità e coesione sociale, della redistribuzione del reddito, della difesa dei diritti di cittadinanza. 

 
La FP CGIL ritiene che legalità e trasparenza devono essere i principi fondamentali che informano l'attività delle pubbliche amministrazioni. Abbiamo una storia di attenzione ed impegno su questi temi e dobbiamo proseguire in questa direzione esigendo da tutte le amministrazioni legalità e trasparenza degli atti amministrativi e dell'organizzazione del lavoro che porta all'erogazione dei servizi.

In particolare dobbiamo rafforzare le richieste di trasparenza in tutte le procedure di appalto, in modo da poter verificare costi e benefici per l'amministrazione e per i cittadini, oltre che la corretta applicazione delle normative sul lavoro e dei contratti collettivi di settore.
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